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zioni e da ragioni d'igiene, di moralità adi pubblica sicurezza, 
ha dimostrato come a Firenze siasi potuto convenientemente 
armonizzare le esigenze della vita moderna col rispetto delle 
cose antiche, sia salvando ed anzi riadattando antichi e pre- 
giati edifi2j, sia ponendone altri in miglior luce, sia anche racco- 
gliendo in apposito museo tutte le opere di pregio artistico e storico 
che si sono rinvenute negli scavi e nelle demolizioni del Centro. 

Non dico che si sarà fatta opera perfetta, perchè la perfe- 
zione non è delle cose umane^ ma credo che dopo tutto non si 
possa nemmeno totalmente criticare ciò che è stato fatto ; e que- 
sto pare a me, remissivamente^ che dovesse salvarci da sospetti 
e presunzioni che suonano per noi mortificazione. E quanto al 
sopravvento degli speculatori, piacemi di ricordare, a titolo 
d'onore di questa assemblea, come in un affare di molta impor- 
tanza per la città nostra, e nel quale d'altronde la speculazione 
era legittima e ragionevole, questo Consiglio senza debolezze e 
senza titubanze abbia discusso obiettivamente e largamente ri- 
dotto, riveduto e rifisttto: alludo in buona sostanza al capitolato 
per la conduttura a Firenze d'acqua sorgiva, della quale ci fu 
chi disse, e fu detto anche a me, che avevamo veramente li- 
mato fino all'osso. 

Dunque questa Comunale Amministrazione sa bene regolarsi 
da sé, senz'uopo di tutori che non siano quelli disposti dalle 
nostre leggi. 

Ora, se questo si è verificato nella contingenza di cui ora 
ho fatto menzione, tanto più mi pare che non si potrebbe du- 
bitare che dovrebbe certamente verificarsi, e si verificherebbe, 
quando si trattasse del patrimonio artistico della città e delle 
glorie dei suoi maggiori. 

Ella, on. Sindaco, ha (e non poteva a meno) risposto alla 
lettera degli onorevoli cittadini inglesi alla quale ho testé alluso, 
e ha fatto anche di più, per quanto è a mia cognizione ; ha ac- 
cordato una lunga intervista ad una egregia gentildonna fore- 
stiera, ed ha chiamato in aiuto, o meglio in causa (dirò con frase 
legale) la Società che s'intitola per la difesa di Firenze antica. 
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della quale è presidente un nostro pregiato ed egregio collega, 
il consigliere Principe Corsini, sotto il cui Sindacato, se non erro 
e se ben ricordo, mi pare che fosse chiesta ed ottenuta Tappli- 
cazione a Firenze della legge del risanamento di Napoli, quella 
legge che solèvasi chiamare legge di sventramento, e portava 
con sé la necessità di larga demolizione di antiche costruzioni. 
E anche questo è stato pensiero, a mio avviso, opportunissimo, 
perchè in materia di tanta importanza mi pare che si debba 
cercare di procedere uniti e totalmente concordi. 

Tuttavia a me è sembrato che la questione dovesse occu- 
pare anche il Consiglio, ed anzi, che questa fosse la vera sede 
nella quale della questione si dovesse trattare, e che qui si do- 
vesse chiedere a lei, on. Sindaco, tutto quello che può dirci in 
proposito, tutte le notizie, gli schiarimenti e le più esplicite di- 
chiarazioni, le quali definitivamente e decisamente pongano nella 
loro vera luce le cose, e valgano a por termine ad una agita- 
zione-che, francamente bisogna pur dirlo, non può lusingare un 
popolo che da secoli ha fama di gentilezza, di civiltà e di culto 
per tutto quanto attiene all'arte ed ai gloriosi ricordi del passato. 

So che Lei, on. Sindaco, fa promotore della Società che 
s'intitola Società Italiana per l'Arte pubblica, e tuttavia Ella è 
con noi, ed anzi prima di noi, investito dall' accusa di volere 
attentare all'arte ed alla storia ; per conseguenza credo che Qon 
Le riuscirà sgradita questa mia interrogazione, e che anzi tro- 
verà opportuno il mio pensiero di chiederle che qui si com- 
piaccia di dare tutti gli schiarimenti su questo riguardo, tanto 
più che nel rispondere in una seconda lettera al nostro egregio 
collega il consiglier Corsini, con un sentimento di considerazione, 
di riguardo e di deferenza verso il Consiglio, e di cui dobbiamo 
esserle e le siamo grati, Ella ebbe a dichiarare che a certe 
speciali questioni, sulle quali l'on. consiglier Corsini lo richia- 
mava, non credeva di poter dare adeguata risposta altro che in 
seno al Consiglio Comunale. 
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Sindaco Torrigiani march. Pietro. Si è bene apposto il 
cons. Berti dicendo che a me non sarebbe giunta discara la sua 
interrogazione circa il movimento che si è prodotto in diverse 
parti d' Europa sulla questione delle demolizioni a Firenze. 

10 gli sono, anzi, gratissimo che mi porga occasione di tenere 
quello che avevo accennato all'on. principe Corsini nel rispon- 
dere alla sua lettera recente. È solo al Consìglio che io credo 
di avere la facoltà di dare schiarimenti e notizie precise sopra 
la posizione di questioni che riguardano cosi direttamente gli 
impegni presi, o che possa prendere in avvenire il Consiglio. 

11 movimento formatosi in Inghilterra specialmente, ma che 
si è esteso anche in altre parti d'Europa, è stato creato prima di 
tutto da una impressione naturale nei forestieri che sono venuti a 
Firenze, e che hanno trovato cambiato il centro della città, 
dove erano avvezzi a vedere quell'ammasso di vecchie case, 
che potevano a loro sembrar pittoresche, e delle quali non sa- 
pevano quanto fosse il danno e quanta T infezione per la no- 
stra città ; e il giungere qui, e il trovare al posto di quelle 
case, di quei vicoli stretti, di quei cortili così oscuri, 
larghe strade, una piazza, e fabbriche nuove, che ancora 
non hanno acquistata una tinta armonica col resto della città 
perchè appunto son nuove, ha potuto in questi appassio- 
nati delle cose vecchie creare una penosa impressione; e non 
si può a loro far carico se hanno gridato contro queste demo- 
lizioni, perchè essi non guardano che l'aspetto esteriore, e non 
posson vedere né conoscere le ragioni intrinseche che hanno 
potuto indurre l'Amministrazione Comunale a demolire quegli 
antichi edifizj. Questo movimento però si è pur troppo accen- 
tuato, in modo rapidissimo e violento in questi ultimi tempi, 
all'estero per le notizie false e calunniose corse circa le inten- 
zioni della nostra Amministrazione. La costituzione della So- 
cietà per la difesa di Firenze antica, che avvenne nel maggio 
dell'anno presente, e che poi ebbe la sua definitiva sanzione con lo 
statuto pubblicato nel 15 giugno di quest' anno medesimo, ha 
potuto, certamente senza nessuna intenzione degli egregi compo- 
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-nenti la Società medesima, dare appiglio a far crescere il cre- 
dito delle voci di possibili, probabili, anzi prossimi vandalismi 
per parte della nostra Amministrazione. 

Il titolo di difesa ha fatto presupporre che ci fosse un' of- 
fesa, e che questa offesa fosse imminente. Non hanno calcolato 
all'estero che l'Associazione aveva alla testa un uomo egregio 
quale è il Principe Corsini, già Sindaco di Firenze, e attuale au- 
torevolissimo consigliere comunale ; non hanno pensato che egli 
sarebbe stato il primo ad alzare la voce autorevole in Consiglio, 
ad impedire che l'Amministrazione nostra, se mai avesse 
avuto di queste disgraziate velleità, effettuasse demolizioni inutili 
od anco dannose per l'aspetto di Firenze, e nocive ai ricordi 
storici che le fan tanto onore. Hanno anzi, creduto^ per un arti- 
colo dello statuto nel quale si dice : « l'Associazione per la 
« difesa della Firenze antica cura la diffusione, per mezzo 
« della stampa nazionale e straniera, di tutte le notizie che pos- 
« sono importare agli amanti della antica Firenze, segnata- 
« mente per eccitare il pubblico consenso alla difesa contro te- 
« mute trasformazioni, demolizioni o dispersioni di tesori sto- 
« rici od artistici di qualunque specie », che il pericolo fosse 
imminente, e che davvero ' queste trasformazioni, demolizioni, 
e dispersioni di tesori si potessero da noi perpetrare. 

Gli stranieri erano poi ignari del consenso che io avevo 
prestato alla costituzione di questa Associazione, alla quale ad- 
dimostrai il mio plauso, ritenendo conveniente che in una città 
di così belle tradizioni artistiche, quale è Firenze, esista una As- 
sociazione di persone distinte e amanti dell'arte e della storia, 
che venga in aiuto del Comune, tutte le volte che ci sia qual- 
che cosa di arte da discutere, qualche impresa da compiere. 
Non conoscono essi tutte le nostre norme amministrative, né sanno 
come il Comune sia sotto la tutela della Giunta Amministrativa 
Provinciale ; né come le opere che implichino questioni d'arte 
o di storia vadano soggette anche all'esame dell'UfiScio Regio- 
nale per la conservazione dei monumenti ; né come in Firenze 
vi sia una Commissione Provinciale per la conservazione dei 
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monumenti preseduta dal Prefetto, e soprattutto infine sorvegli 
il Ministero; e hanno creduto che il Consiglio Comunale si po- 
tesse lasciar trascinare da appaltatori, o da intrighi di spe- 
culatori, e potesse indursi a compiere demolizioni, senza badare 
ad altro che alFinteresse di questi appaltatori, o ai capricci 
della società moderna, che vuole strade larghe, rettifili, case 
nuove, e altre simili cose. 

Poi, siccome in tutti i culti e in tutte le religioni vi sono 
gli zelanti e i bigotti, così fra i cultori dei nostri ricordi ar- 
tistici ed archeologici, e fra gli amanti degli aspetti pittorici 
della nostra città, si son pure trovati gli zelanti e i bigotti, i 
quali hanno contribuito ad accreditare la voce di mancanza in 
noi di riguardo ai nostri ricordi storici e artistici, e che nel 
centro si fosse buttato giù tutto a rifascio, senza discernimento 
e senza necessità. 

La illustre signora straniera, che ebbe da me, come oggi 
dicesi, un'intervista^ ha affermato nella sua corrispondenza al 
TimeSj che nel Centro si sono fatte delle demolizioni inutili, 
mentre era facile risanare, senza distruggere tutto quello che si 
è distrutto. 

Si è fatto credere all'estero che tutti i disegni di riordi- 
namento della città, antichi, abbandonati, di massima, od anche 
dell'avvenire, fossero tutti piani già studiati, dibattuti, e di sol- 
lecita esecuzione. 

Si è gridato alla barbarie, e immediatamente una energica 
protesta si è concretata nella lettera firmata da quei dieci fra i 
nomi più illustri inglesi, e in una dimostrazione di migliaia di 
firme ad una formula d' incoraggiamento e di plauso all' As- 
sociazione per la difesa di Firenze antica, supponendo che 
questa si fosse costituita, e fosse giunta in tempo, per fermare 
il martello demolitore, risparmiando a Firenze la iattura di per- 
dere tutto quello che forma la sua maggiore attrattiva per gli 
stranieri, i quali ci onorano di tanta benevolenza. 

Si è fiitto un curioso guazzabuglio. Ad un progetto di al- 
largamento di Vacchereccia, studiato al tempo del Collegio dei 
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Priori sotto il Gonfaloniere marchese Rinuccini, si è mescolato 
un progetto, e forse anche due, di allargamento del vicolo dei 
Lanzi ; si è detto che si doveva distruggere Por Santa Maria e 
via delle Terme, buttar giù i palazzi Baldovinetti e Bartolommei, 
e le case antiche comprese fra la piazza S. Biagio, il Lungarno e 
la chiesa di Santo Stefano, e che poi si sarebbe arrivati fino alla 
demolizione del Ponte Vecchio, di borgo S. Jacopo, e cosi via. 

Pochi giorni fa ho veduto io stesso varie signore, giovani 
e vecchie, straniere, che col loro taccuino stavano in fretta e 
furia prendendo dei ricordi del Ponte Vecchio, come se da un 
momento all'altro dovesse esser distrutto; e ad uno dei nostri 
gioiellieri più conosciuti, che sta su quel Ponte, è stato do- 
mandato da una signora inglese di mia conoscenza se era vero 
che avesse avuto la disdetta della sua bottega. 

L'Amministrazione del benemerito Sindaco Principe Corsini 
demolì le botteghe di via degli Àrchibusieri, perchè era asso- 
lutamente necessario di demolirle per rendere quella via più 
comoda alla circolai^ione, e per risparmiare ' i pericoli delle 
inondazioni, che venivano sempre da quella parte; ma alle bot- 
teghe pittoresche del Ponte Vecchio nessuno ha mai pensato 
attentare, perchè non si trovano esse nelle condizioni in cui 
si trovavano le botteghe di via degli Àrchibusieri. 

Io quindi, avendo trovato nella lettera di quegli illustri si- 
gnori inglesi accennato a tutti questi fantastici progetti, mi 
sentii in dovere di protestare come altamente protestai, e cre- 
detti pur mio dovere di far parte di quella protesta all'on. Pre- 
sidente dell'Associazione per la difesa di Firenze antica, perchè, 
come accennava benissimo l' avv. Berti, ero sicuro, e son 
tuttavia, di trovare in quella Società il più grande appoggio 
a smentire le voci calunniose, che fanno torto non solo all'Am- 
ministrazione nostra, ma a tutti gli Enti che coli' Amministra- 
zione stessa hanno che fare nella custodia e nella conservazione 
dei monumenti e dei ricordi storici, e recano poi soprattutto 
una grandissima offesa alla cittadinanza fiorentina, la quale, 
secondo l'opinione della Signora dell' intervista meco, ha tanta 
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mania di distruzione, che il Principe Corsini ha dovuto dare le 
dimissioni da Sindaco non sapendo resistervi, e Tattaale Sindaco 
dovrà presto seguire la stessa via e la medesima sorte. 

Io confido che dopo queste dichiarazioni, provocate con mio 
compiacimento dall'avv. Berti, si persuadano sempre meglio gli 
stranieri che ciò che io ho scritto ai signori Inglesi è assoluta- 
mente vero, e che il Consiglio comunale è perfettamente con- 
corde con me nel voler rispettato il decoro della cittadinanza 
nostra, la quale non può esser tacciata di cosi poco afPetto e di 
cosi poco interesse per le sue memorie storiche e artistiche. 

Un voto del Consiglio, quando il Consiglio creda di emet- 
terlo, dimostrerà che noi abbiamo la coscienza di aver fatto 
opera buona, salutare e necessaria col lavoro del Centro, e che 
non intendiamo di avventurarci in altre opere le quali possano por- 
tar danno all'arte, alla storia e alle nostre memorie artistiche ^ 
e storiche. Ho dichiarato ai signori Inglesi, e V ho partecipato 
alla Società per la difesa di Firenze antica, che tutte quelle 
demolizioni acce'niiate dagli Inglesi non esistevano altro che o 
in documenti d'archivio, o nella immaginazione loro; che il solo 
progetto che presentasse qualche ragione di suscitare degli 
allarmi era quello della prosecuzione del Portico di Piazza Vit- 
torio Emanuele. Quello, è indubitato, è un tracciato di massima, 
che il Consiglio approvò, allorché, dopo molti anni di studio, 
dopo l'esame di moltissimi progetti presentati al Comune, final- 
mente fu decisa la esecuzione di un piano il quale conciliasse in qual- 
che modo i varj desiderati, venuti fuori nel lungo periodo in cui 
l'Ammininistrazione civica si era occupata del modo di e&etr 
tuare l'indispensabile risanamento del Centro. Quel progetto por - 
tava effettivamente la prosecuzione del Portico in Piazza Vittorio 
Emanuele fino a Via Cerretani da un lato, e fino al Ponte Vecchio 
dall' altro ; ma dissi, scrissi e mantengo, e il Consiglio lo sa, che 
quello è un tracciato di massima, mentre il progetto d'esecu- 
zione si ferma agli archi in Via Porta Eossa, che sono stati, 
diciamolo pure, la pietra dello scandalo. Si è visto quel piccolo 
portico in Porta Rossa, e si è ritenuto fosse il principio di ese* 
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cuzione del portico segnato sulla pianta di riordinamento del 
Centro ; e quindi si è pensato che si dovessero buttar giù sen- 
z' altro le case dei Giandonati e Ganacci, per le quali io pure 
avevo già. fatto esplicite dichiarazioni in Consiglio fino dal 
Luglio 1897, prima che si costituisse V Associazione per la di- 
fesa di Firenze antica, e prima che si manifestasse questo mo- 
vimento air estero. Avevo fino d' allora dichiarato che quelle 
case non si sarebbero per ora demolite, e ripeto il per ora^ del 
quale mi è stato domandato ragione, perchè io non sentivo in 
me Tautorità, e non la sento, di impegnare le Amministrazioni 
avvenire a non fare una cosa che le Amministrazioni stesse pos* 
sono per avventura credere utile e necessaria; come non posso 
disdire tutto quello che dairAmministrazione che ho T onore di 
presiedere è stato oramai risoluto. 

Vi sono dei voti della Commissione storica e artistica muni- 
cipale, e vi è un voto a cui l'on. Presidente dell'Associazione per 
la difesa di Firenze antica accennava nell' ultima sua lettera, 
relativi appunto alle case Canacci e Giandonati, ed^alla Piazza 
San Biagio. Io scrissi al principe Corsini essergli grato di aver 
voluto ben determinare gli intenti e i limiti dell' azione del- 
l' Associazione per la difesa di Firenze antica. Per noi fioren- 
tini, che conosciamo tanto bene tutti i componenti della Società 
stessa, che apprezziamo il loro alto valore, e che sappiamo come 
alcuni di loro seggano nel nostro Consiglio, non occorrevano spie- 
gazioni ; ma all'estero si potevano forse avere delle impressioni 
diverse; si poteva credere che realmente questa Associazione sì 
fosse creata per salvare Firenze da imminenti distruzioni, ed il 
principe Corsini nella sua lettera ha chiaramente dimostrato che 
l'azione si è limitata al voto per la Piazza San Biagio, e a 
raccomandazioni per le case di Porta Rossa al N.<> 12 ormai de- 
molite, e che non si poteva fare a meno di demolire, e per le 
case Davanzati sopra la piazza omonima. 

In quanto alla piazza San Biagio io credo superfluo di ag- 
giungere altro, perchè del voto dell'Associazione è stato scrupolo- 
samente preso atto dall' Amministrazione nostra, e servirà di 
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ricordo a coloro i quali vorranno a tempo opportuno riprendere 
in esame gli studj per la prosecuzione del progetto di massima 
da noi deliberato, a corredo del progetto definitivo di esecuzione 
del risanamento e riordinamento del Centro. 

La Commissione storica e artistica municipale . ha fatto un 
voto simile a quello con leggiere varianti, ma nella sostanza 
è lo stesso, perchè anche quello tende alla conservazione della 
Piazza San Biagio, o almeno alla ricostruzione delle case Canacci 
e Giandonati. Su queste feci delle dichiarazioni esplicite, come 
ho ricordato, in un'adunanza del luglio dell'anno passato, rispon- 
dendo a talune interrogazioni del marchese Uguccioni, e ad al- 
cune difficoltà che egli faceva per l'acquisto di quegli stabili, 
cho poi furono acquistati per voto del Consiglio, coU'approvazione, 
se non erro, del marchese Uguccioni stesso e del cons. Del Lungo 
(cho pure prese parte alla discussione in quella seduta), perchè 
fu dichiarato che il Comune non aveva nessuna voglia di 
continuare la costruzione dei portici, e che, quando si fossero 
continuati, sarebbesi cercato di deviarli, tanto da risparmiare 
quanto più fosse possibile le case antiche non solo, ma anche 
da conservare V ambiente ; perchè è da tener nota che non sola- 
mente si desidera da tutti gli amanti degli antichi ricordi che 
si conservino i monumenti, ma si desidera pure che, per quanto 
è possibile, si rispetti Vamhiente. 

Certo, alcuni prospetti di vecchie case con passaggi at- 
traverso le strade, con grandi tettoie, con finestre bìfore, con 
tutti quegli aspetti, insomma, che presentano costruzioni me- 
dioevali o del rinascimento, possono attrarre gli stranieri, quando 
queste case, però, si trovino in condizioni igieniche, da non 
portare del danno alla universalità della popolazione, come por- 
tava quell'agglomeramento di stabili nel Centro. 

Quello era costituito da un quadrilatero che riquadrava non 
più di 70 mila metri, piccolo spazio in confronto al perimetro 
totale della città, grandissimo per l'infezione che racchiudeva ; 
ed è lì che abbiamo purtroppo trovate condizioni tali da ren- 
dere impossibile il risanare senza distruggere. 
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E ben provvide T Amministrazione del Principe Corsini 
quando domandò per quel sozzo quartiere V applicazione della 
legge di Napoli, che venne accordata sopra una relazione, della 
quale è prezzo dell'opera il dar qui lettura, almeno in parte. Nei 
considerandi del R. Decreto del 2 aprile 1885, fra le altre cose 
si dice che: 

» Assestate le finanze del Comune, esso riconobbe la 

> necessità non solo di eseguire le opere comprese nel piano 
» regolatore del 1866, ma eziandio di compierne altre, intese a 
» raggiungere più radicalmente il duplice scopo di migliorare 

> le comunicazioni fra le parti orientale ed occidentale della 
» città, e di fare scomparire un quartiere composto di case alte, 
» vecchie, fabbricate contro tutte le regole dell'igiene, e intra- 
» mozzate da viuzze anguste, tortuose, prive di aria e di luce, 

> che costituiscono un fomite di gravissima infezione materiale 
» e morale. » 

E la relazione dell'Ufficio degli Ingegneri sanitarj del Mi- 
nistero dell'Interno, in data 8 febbraio 1888, sul piano regolatore 
a cui si riferisce il R. Decreto del di 8 marzo di detto anno, sta- 
bilisce fra le altre la condizione : 

» Che il Comune tenga presente che le larghezze • delle 
» strade, segnatamente di quelle orientate da levante ad occi- 
» dente, benché sodisfino all'art. 6 del Regolamento edilizio, 
» resultano tuttavia troppo scarse per dare aria e luce agli 
» ediflcj che le fronteggiano, i quali possono essere alti metri 22 
» a norma del Regolamento stesso, » 

E i decreti furono pubblicati ed aflìssi alle cantonate della 
città, senza provocare alcuna protesta né indigena né straniera. 

La Commissione storica e artistica, nominata per sorvegliare 
tutti i lavori del Centro, sarebbe venuta, secondo la corrispon- 
denza alla quale accennava l'egregio cons. Berti, in continui 
attriti con l'Amministrazione Comunale, come molti Consiglieri 
sarebbero stati in attrito con la stessa Amministrazione. 

Tutto ciò, non ho bisogno di dirlo, é una fandonia, inquan- 
toché tutti possono verificare come né gli atti del Consiglio né i 
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verbali della Commissione storica e artistica portino notizia di 
qnesti dissidj e di queste lagnanze. 

Solo in un caso importante la Commissione storica e arti- 
stica fa contrariata da un voto della Giunta, cioè sul voto relativo 
alle case dei Lamberti, nelle quali si trovavano le due sale ter- 
rene contigue fra loro, una delle quali fu dell'arte degli olian- 
doli, e r altra dei medici e speziali. 

E quel voto la on. Giunta fu costretta a dare perchè, con 
le condizioni e gli oneri ai quali la commissione storica propo- 
neva che venisse subordinata la vendita, questa non avrebbe 
potuto effettuarsi. 

Cosicché il gruppo delle case dei Lamberti fa venduto con 
deliberazione del Consiglio, senza che in tale occasione nessuno 
dei Consiglieri che facevano parte della prelodata Commissione 
protestasse in nome di essa, per un fatto che avrebbe potuto dare 
alla medesima un apparente motivo di lagnanza. La qual cosa però 
non avrebbe avuto ragione di essere, perchè la conservazione 
di due sale, per quanto importanti, in una città che possiede tanti 
tesori d' arte, francamente non sarebbe stata da prendersi in 
troppo seria considerazione, dal momento che quello che si è 
trovfifto di quei ricordi si è trovato appunto perchè si è demolito, 
e si è poi conservato nel Museo di S. Marco. 

Per lamentare le demolizioni del Centro gli stranieri si ba- 
sano molto sopra il libro, che ritengono come libro di testo, del 
cav. Carocci ; non considerando che il Carocci, che fa parte 
dell'ufficio regionale per la conservazione dei monumenti, e 
che ha sempre seguito quei lavori per debito d' ufficio, ha 
scritto un libro da amante delle memorie antiche di Firenze, da 
estetico, ed ha rappresentati come esistenti al momento della 
demolizione gli stabili del Centro quali egli li dipinge, onde la 
falsa supposizione che realmente il Centro presentasse quegli 
aspetti che egli descrive. 

Da quel libro si può quindi esser tratti in errore, come oggi 
si ingannerebbe chi, visitando il Museo di S. Marco, credesse 
che quelle bifore, quegli stemmi, quegli affreschi, fossero stati in 
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vista e fossero apparsi al pubblico come appariscono nel Museo. 
Quegli affreschi, che servono oggi benissimo per campione di 
decorazione, e come utilissimi modelli alle Scuole d'arte applicata 
airindustria, erano nascosti sotto molte mani di varie tinte, e sotto 
iscrizioni e figare tutt'altro che artistiche, e sotto la traccia di 
insetti immondi, tormentatori e vittime a vicenda di più im- 
mondi abitanti del Centro. 

Io purtroppo ho avuto personalmente occasione, durante V ul- 
timo periodo deirAmministrazione Peruzzi, di essere presidente 
di due Commissioni d'inchiesta sopra le case insalubri di Firenze, 
e ho visitato le case del Centro. 

Vorrei avere la penna di Victor Hugo o di Zola per descri- 
vere le scene che ho vedute e gli aspetti di quelle case. Non è 
da immaginarselo ; bisognerebbe domandarlo ai medici condotti, 
ai benemeriti fratelli della Misericordia, agli ufftciali di P. S., 
che cosa era quel quartiere infetto, nel quale nessuno che si ri- 
spettasse poteva mettere il piede. 

Oggi ci saranno delle fabbriche le quali, perchè il sole, la 
polvere, i geli non hanno ancor dato loro una tinta più armonica 
col resto della città, sembrano stonature. Vi sono delle strade 
troppo diritte e troppo larghe-, ma la necessità di queste strade 
diritte e larghe veniva dall' applicazione della legge di Napoli, 
richiesta fino dal 1885, e che era indispensabile pel risana- 
mento. 

Nella pianta, però, di quel lavoro abbiamo tracciato in colore 
diverso gli stabili da demolirsi senza speciale riguardo, e quelli 
che meritavano riguardi particolari, e fra quegli edifi^' si trova 
la torre dei Foresi, che l'Associazione per la difesa di Firenze antica 
domanda istantemente se sarà demolita. No, non solo non sarà 
demolita, ma non è stata neppure espropriata, perchè il periodo 
utile per l' espropriazione è scaduto, e perchè non si è ritenuto 
che in quello stabile concorressero ragioni d'insalubrità da 
meritare l' espropriazione, come concorrevano per le case Sas- 
setti, Vecchietti, ed altre, che pure sono state conservate nei 
loro pristino aspetto. Le case dei Lamberti, ho detto dianzi, nulla 
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avevano esternamente di artistico o d'interessante ; non vi era di 
pregevole che la sala degli Oliandoli scoperta nelle demolizioni, e 
della quale si è conservata la volta nel Museo di S. Marco. 

Ci è ancora un' altra raccomandazione della Società per 
la difesa di Firenze antica, ed è quella relativa alle case di 
via Porta Rossa, n^ 12 ; ma confesso che la raccomandazione 
mi ha alquanto sorpreso, perchè quello stabile era stato visitato 
dalla Commissione storica e artistica municipale e da me ben 
prima che si costituisse l'Associazione, e già si era ordinato di 
rilevarne i disegni e tutte le misurazioni ; e tutto quello che 
poteva avere interesse a conservarsi era stato deliberato si tra- 
sportasse al museo di S. Marco, mentre i materiali si riscontra- 
vano così infetti, da rendere impossibile il riadoprarli per la 
costruzione di nuove fabbriche. E d'altronde, le case stesse si 
trovavano nel perimetro del terreno già concesso al Governo 
per la costruzione del nuovo palazzo destinato alla Biblioteca 
Nazionale Centrale. 

Le due case sulla piazzetta Davanzati, con le loro eleganti 
finestre, rimangono ancora nello stato di quando vennero in vi- 
sta per r allargamento della piazzetta stessa, e così rimarranno 
finché si trovi chi le acquisti col patto esplicito, deliberato dalla 
Giunta, di mantenerle e rimetterle nel loro aspetto primitivo ; e 
così è per il Palazzo di Palla Strozzi. 

Oggi possiamo largheggiare un poco, aspettando che si tro- 
vino degli amanti dell' arte che vengano a fare acquisti, col- 
r impegno di eseguire questi lavori di ripristinamento e di 
conservazione ; lo possiamo fare adesso meglio che nei tempi 
passati, perchè le linee principali del Centro sono già compiute, 
perchè i contratti stipulati cogli acquirenti dei lotti sono in 
gran parte eseguiti, e poco nuoce che vi sia una casa che ri- 
manga qualche anno di più, come anche il Palagio dell' arte 
della lana, ad aspettare il suo proprio restauro. 

Finora questo non si poteva fare, perchè molti erano i 
lamenti, come per le case de' Lamberti, se si ritardavano 1 
lavori da compiersi. Adesso non è da temer danno per il Co- 
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mune se vi è qualche ritardo, mentre 'prima ve ne potevano 
essere. Oggi possiamo dire che Topera del Centro è per noi 
compiuta, e con la coscienza di aver fatto un' opera civile, vera- 
mente necessaria, utile e sana. 

Io non mi acquieto al pensiero di qualcuno che va dicendo: 
« Oh sui lavori del Centro stendiamo un velo ; del passato non 
» ne parliamo ; pensiamo all' avvenire, e facciamo che non si 
» ricada negli stessi errori nei quali siamo caduti. » 

No, Signori, io tengo che sia ben fermato come nel Centro, 
se abbiamo anche commesso degli errori, non abbiamo commesso 
quelli di cui ci vogliono addebitare. Se i Micheli, i Mazzanti, i 
Boccini, i Berti, i Canestrelli, e tutti gli altri architetti di grande 
valore che hanno avuto parte nelle costruzioni di quel quar- 
tiere rinnovato, e nel riordinamento degli stabili antichi, non si 
ribellano a sentir cosi maltrattare l'opera loro, io non so che ci 
dire : ma ritengo per certo che questi egregi architetti, lo- 
dati per altre opere altrove, non meritino le censure che loro 
si fanno, soltanto perchè hanno lavorato nel Centro. 

Firenze e i forestieri presto si persuaderanno che l'Opera 
compiuta era un'opera rigeneratrice ; il martello demolitore era 
pure un martello rigeneratore, che oggi si arresta perchè non 
c'è più ragione di ulteriori risanamenti ; ed altri campi ci ri- 
mangono dove lavorare, senza •la necessità di sventramenti e 
demolizioni. 

Si avrà da pensare, mi pare di sentirmi rispondere, al 
quartiere di Sant' Iacopo ; ma, come ho detto altra volta, quella 
è materia che darà luogo a lunghi studj e a lunga discussione, e 
non è al punto al quale gì' illustri stranieri hanno creduto che 
fosse arrivata. Ad ogni modo il Consiglio civico fiorentino avrà in 
quello, come in ogni altro lavoro, sempre il più scrupoloso ri- 
guardo alle ragioni della storia e delFarte. 

La cittadinanza nostra non trascinerà di certo i suoi rap'^ 
presentanti a far cose che non siano convenienti anche nell' in^ 
teresse materiale della città^ per mantenere a questa le attrat- 
tive che a noi conducono tanti stranieri. 
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Ho detto nella mìa lettera agi' Inglesi che noi non ave- 
vamo ogg^, a cagione di tanti altri impegni per opere pub- 
bliche, i mezzi per fare dei nuovi sventramenti, non reclamati 
in modo assoluto da ragioni d' igiene. Non deve prendersi questo 
come una dichiarazione di miseria nostra, e che non possiamo 
fare delle opere utili e convenienti ; ma soltanto che non inten- 
diamo di fare delle opere di lusso, o dirette a contentare le 
mene degli speculatori e dei commercianti, o i gusti dei maniaci 
per le strade larghe, per le botteghe spaziose e per le case moderne. 

Quindi ritengo che anche i forestieri, quando abbiano me- 
glio considerato in quali condizioni era ciò che si è distrutto, 
e siansi reso conto di ciò che si è scoperto e conservato, ricono- 
sceranno che a Firenze vi è sempre molto da vedere e di molto 
importante. 

Rimangono tuttavia in varie parti della città prospetti pit- 
toreschi e caratteristici, né a quelli vogliamo in alcun modo 
attentare, e noi saremo lieti che TAssociazione per la difesa di 
Firenze antica ci aiuti a mantenerli. 

Si persuaderanno gli stranieri che, in fin dei conti, a Fi- 
renze ci stanno meglio di prima nelle locande e nelle pensioni 
comode, pulite e ben disposte adesso nel centro, come in quelle 
ridotte in altre parti della città. Ci stanno meglio, dico, e pos« 
sono godere a loro agio delle bellezze artistiche e naturali di 
Firenze. Finiranno cosi col renderci giustizia. 

Berti. Ringrazio Ton. Sindaco dell'ampia risposta che ha 
voluto dare alla mia interrogazione, che mi compiaccio di aver 
presentato, perchè ritengo che gli schiarimenti particolareggiati, 
analitici ed esaurienti, che Ton. Sindaco ha esposto, varranno a 
rassicurare ognuno fra noi e faori ; e soprattutto varranno a ce- 
mentare quella concordia e quell'armonia di sentimenti e di 
propositi che è necessario esista fra TAmministrazione comunale 
e le Associazioni, le quali hanno intenti artistici per il bene e 
per il decoro della nostra Firenze. 
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Corsini Principe Don Tommaso. Poiché diverse volte 
è stato pronunziato il mio nome dall'on. Sindaco, con quella 
benevolenza che nasce dalla amicizia oramai vecchia, sebbene 
egli abbia la fortuna di essere assai più giovane di me, non 
credo potermi astenere dal parlare ; e profitto volentieri di 
questa occasione, perchè desidero che si schiariscano bene 1 
propositi di una riunione di cittadini, alla quale è stata fatta 
allusione, e che nessun dubbio possa rimanere intorno ad essi. 

Su tutto quello che riguarda il passato io non entrerò ; so- 
lamente, siccome diverse volte è stato accennato a cose fatte 
mentre io avevo V onore di reggere V ufficio di Sindaco, mi 
permetto di rammentare che ben diverso da quello eseguito era 
il progetto che io preferivo per i lavori di risanamento del 
Centro ; ma cosa fatta capo ?ia, ed io vengo a parlare dell' As- 
sociazione che ha preso il nome della difesa di Firenze antica. 

Questa Associazione^ simile a quelle che già esistono da piti 
o meno lungo tempo nei principali paesi *d' Europa, come la 
Francia, la Germania, l' Inghilterra, e delle quali si pubblicano 
gli atti, si è proposta di raccogliere quei cittadini che, interes- 
sandosi all'arte, alla storia, alla vita antica nella nostra città, 
desiderano che si mantenga V aspetto caratteristico di essa^ il 
quale non consiste soltanto nei monumenti, per i quali certa- 
mente nessuno ha ragione di temere ; e questo è parso ai prò* 
motori della Società tanto più importante, in quanto il posto che 
Firenze occupa nella storia della civiltà moderna è tanto alto 
che sono rivolti a lei con affetto gli occhi delle persone colte 
del mondo intero, le quali la considerano come una delle prin- 
cipali pietre miliari della storia ; e perciò avviene a lei quello 
che avviene alle persone, le quali, quanto più si trovano in po- 
sizione eminente, tanto più sono tenute responsabili verso i loro 
simili di ogni loro azione, perchè, come dicono i francesi, no- 
hlesse óblige. 

Tutti sanno come in Firenze sia diffuso il sentimento del- 
l'arte e l'amore alle tradizioni cittadine, e come in molte oc- 
casioni anche recenti se ne siano avute chiare prove. Ed ap- 
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punto per aprire a questo sentimento un campo nel quale possa 
manifestarsi, abbiamo, creduto necessario che si fondasse ormai 
anche tra noi un'Associazione, nella quale coloro che più desi- 
derano la conservazione delle antiche memorie artistiche e stori- 
che possano raccogliersi, per scambiare e per manifestare le loro 
idee su tutto ciò che, nei mutamenti che le moderne circostanze 
impongono, tanto negli ediflcj pubblici quanto nei privati, essi 
crederanno necessario per conservare quel carattere, o, come di- 
cono, queir « ambiente > della nostra Firenze, che ha così grande 
parte neirinteresse che essa desta, non solo tra gli italiani ma 
anche tra gli stranieri. 

A questo scopo rAssociazlone si propone di osservare, per 
quanto sarà possibile, tutto ciò che nella città si va facendo in- 
torno a vecchie fabbriche, in qualunque modo importanti, o ca- 
ratteristiche, esprimendo su queste opere i suoi voti, e dando 
anche, quando siano richiesti, suggerimenti. 

Questa è cosa che tutti i giorni vien fatta dalle Società con- 
generi esistenti in altri paesi; ed io potrei in prova di ciò mo- 
strare qualche relazione di quella che da oltre venti anni esiste 
in Inghilterra, e che ha dato ottimi frutti. 

. k stato dunque ben lontano dairintendimento dei promo- 
tori e degli ascritti all'Associazione V usurpare ufficg che non 
possono essere suoi. 

Essi sanno bene quale è il mandato dei diversi organi delle 
pubbliche Amministrazioni; per le quali non solo hanno tutto il 
dovuto rispetto, ma in sussidio delle quali credono anzi di poter 
venire, manifestando di volta in volta le opinioni di una parte 
notevole della cittadinanza, mettendo in luce condizioni par-t 
ticolari, o memorie storiche di luoghi, e studiando il modo di 
soddisfare giustamente le esigenze della pubblica igiene senza 
danno di quel carattere tutto particolare, che, ripeto, forma una 
delle più grandi attrattive della nostra città. 

Nei paesi retti a libertà è diritto, anzi dovere, di tutti i cit- 
tadini di esprimere apertamente nelle cose pubbliche il loro 
parere; ma fra noi questo uso non è ancora arrivato a quel 
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punto al quale deve arrivare ; ed ancora troppi si contentano 
di sfogarsi in privato coi loro amici, e d'altro non si curano. 
Credo invece importantissimo per il buon andamento della cosa 
pubblica che le diverse opinioni vengano tutte a manifestarsi; 
di modo che quelle autorità a cui spetta possano prendere con 
piena cognizione di causa quelle risoluzioni di cui debbono poi 
avere la responsabilità. 

Tale dunque e non altro è lo scopo dell'Associazione. In 
ciò che riguarda le opere pubbliche, essa si propone di esami- 
nare e di discutere volta per volta i quesiti che si presente- 
ranno, e di manifestare nei modi più opportuni le conseguenze 
che da tali studj e da tali discussioni verranno a resultare, in 
modo che possano servire di utili documenti a chi deve avere 
la responsabilità della decisione. 

Con ciò essa crede di giovare all'opera, in particolare, del 
Comune, perchè le pare indubitato che le risoluzioni riescano 
sempre di tanto migliori, quanto più esteso è il corredo dei dati 
e degli studj sui quali si fondano. 

Quando le sue idee potranno avere l'onore di essere accolte, 
essa ne sarà lietissima ; quando invece non incontrassero tale for- 
tuna, la responsabilità rimarrebbe a chi ha il diritto di decidere. 

Ma sono lieto che molte dichiarazioni oggi fatte dairono- 
revole Sindaco siano tali da dare afiftdamento che i problemi 
che oggi si presentano potranno essere risoluti con tutto il ri- 
guardo dovuto alle ragioni storiche ed al carattere tutto par- 
ticolare di Firenze, che tanto giustamente sta a cuore, non solo 
agli italiani tutti, ma a tutto il mondo civile; il mondo civile, 
che dimostra in tal modo la grande riconoscenza sua per i me- 
riti insigni che Firenze ha verso la civiltà moderna. 

Sindaco. Io non posso che ringraziare l'on. Corsini di avere 
cosi benevolmente preso atto delle mie dichiarazioni, e confer- 
mato che egli è del tutto rassicurato sulle intenzioni della rap- 
presentanza municipale, intenzioni che io non dubito punto di 
avere confermate dall'intero Consiglio. 
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Poi lo ringrazio molto di avere cosi ben chiarito gl'intenti 
dell'Associazione, perchè questi con cordano appunto con quello che 
egli mi aveva scritto, e perchè anche senza di ciò erano a cono- 
scenza di tutti e il suo afifetto per la città e la sua alta intelli- 
genza. 

Quindi nel ringraziarlo prendo atto a mia volta, e con vero 
piacere, delle sue parole. 

Torrigiani marchese Filippo. Io sodo perfettamente d'ac- 
cordo col nostro egregio collega Corsini, il quale ha parlato della 
utilità della costituzione in Firenze d*un'associazione di cittadini 
per coadiuvare l'opera dell' Autorità, nell' intento di tutelare in 
tutti i modi e sotto tutti gli aspetti ciò che nella nostra città 
vi è di artistico, di caratteristico, e che interessi l'arte al pari 
della storia. E tanto vado d'accoi'do coU'onor. principe Corsini, 
che accettai con entusiasmo di far parte di quella Società. 

D'altra parte, io credo mio dovere di eliminare anche il 
dubbio che questo movimento suscitatosi non solo in Italia, ma 
anche all' Estero, a favore della conservazione di Firenze antica, 
abbia avuto origine dal timore che 1' Ufficio Regionale dei mo- 
numenti, da me oggi rappresentato, abbia in qualunque mo- 
mento mancato ai suoi doveri ed ai suoi diritti d' intervenire 
in modo efficace a tutelare una parte qualsiasi del patrimonio 
artistico fiorentino. 

Senza rientrare nella questione del riordinamento del Centro, 
e trattando solamente di questa singola questione che si discute 
oggi, io trovo che fino dal 1896 1' Ufizio Regionale si è inte- 
ressato appunto di quella parte della riduzione del Centro, che, 
senza essere compresa nel vero e proprio progetto di riordina- 
mento, pure figurava in un progetto di massima ; e trovo qui 
che fu provocata dal Ministro della Pubblica Istruzione una let- 
tera scritta al Sindaco, con la quale si rivolgevano vive racco- 
mandazioni speciali, lettera alla quale l'onor. Sindaco fino d'al- 
lora rispose in modo soddisfacente. E finalmente in epoca recente, 
cioè nel novembre di quest'anno, l'Ufficio Regionale indirizzava 
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un lungo rapporto al Ministro della pabblica istruzione intorno 
a "questa questione, e faceva delle proposte precise e concrete, 
che io credo non sarà disutile leggere al Consiglio comunale. 
E ciò perchè in questo voto sono comprese molte delle aspira- 
zioni della Società che si è costituita per la difesa di Firenze 
antica, e perchè ad ogni modo esso resterà come documento, e 
potrà servire non tanto a questa Amministrazione, la quale ci 
ha dato oggi cosi larga assicurazione che per il presente non 
possiamo niente temere, ma anche per l' avvenire. È bene 
si sappia che V Ufficio regionale, d'accordo col Ministero della 
pubblica istruzione, quando eventualmente un' Amministrazione 
comunale volesse attuare il prolungamento della linea di Pellic- 
ceria, e quindi toccare quella parte di Firenze dove sono edi- 
fizj da considerarsi come capisaldi intangibili, non mancherebbe 
d'intervenire in modo efficace. 

Per concludere, leggo qui nella sua integrità la parte es- 
senziale della relazione che V UUzio regionale ha trasmessa al 
Ministero: « E per determinare fin d'ora nettamente il campo en- 
tro il quale potrà svolgersi l'azione di quest'ufficio coadiuvato 
dall'autorità di cotesto Ministero, le fabbriche dell'antica Firenze 
che sarebbe desiderabile di vedere conservate, sono le seguenti : 

» 1.^ Il palazzo o Torrione dell'Arte della Lana in Calimara, 
la conservazione del quale non sembra dubbia, ma che è neces- 
sario in qualche modo riadattare e restaurare. 

» 2.*^ Il gruppo di fabbricati che attorniano la Piazza di 
S. Biagio, cioè: il palazzo della parte Guelfa, la vecchia chiesa 
di S. Biagio, la residenza dell'arte della Seta, il palazzo dei 
Giandonati e quello dei Canacci. 

> 3.^ Il torrione dei Foresi, la casa del Davanzati ed una 
casa già degli Strozzi in Piazza Davanzati. 

» Alla conservazione di questi interessanti resti della parte 
antica di Firenze sarà rivolta l'azione di quest'Ufficio, ed io mi 
farò un dovere di tenere premurosamente al corrente 1' E. Y. 
di quanto potrà riferirsi all' importante argomento. > 

Questo ho voluto leggere, perchè questo deve essere guida 
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e norma per V avvenire nel!' azione che V Ufficio da me rappre- 
sentato dovrà esercitare, e perchè esso varrà, lo spero, anche a 
rassicurare i dubbiosi intorno all' opera tutrice delle autorità 
costituite. 



Rosadi Aw. Giovanni. Io mi aspettava la discussione che 
si è andata facendo nell'adunanza d'oggi ; non mi aspettava però 
r indirizzo che alla discussione si è impresso per parte di ta- 
luno che vi ha interloquito ; poiché, prendendo atto di certo 
carteggio reso di pubblica ragione, pareva che non dovesse es- 
sere tanto pacifico e concorde 1' argomento della discussione^ e 
che per qualche cosa si fosse incominciato a discutere, e non a 
Firenze soltanto ma anche lontano^ pure parlando di Firenze e 
dei Fiorentini. I quali sono stati tutti attaccati dalla discussione 
che oggi dovrebbe avere qui la sintesi sua ; e, più e peggio che 
tutti, siamo stati attaccati noi che Firenze rappresentiamo in 
quello che dobbiamo considerare il più geloso e sacro mandato: 
la custodia delle sue tradizioni di arte e di storia. 

Di gaisa che 1' accusa di barbari che è stata data ai fioren- 
tini tocca non pure il Sindaco nostro, che aveva ragione di sca- 
gionarsene e se ne è scagionato, ma ferisce ognuno di noi, come 
coloro che hanno aiutato nel vandalismo il novello Attila, fiagello 
dell'arte, se non flagello di Dio. Cosicché noi abbiamo ancora ra- 
gione di insorgere e di protestare che, quasi tanti bambini, dob- 
biamo essere tenuti a scuola e sotto tutela, e dobbiamo esser 
guardati a vista quando ci aggiriamo intorno ai mobili più 
vecchi e più ricchi di casa nostra, affinchè coi nostri capricci 
infantili non li abbiamo a deturpare. 

Quasi che non ci fosse da parte nostra l' interesse, prima 
ancora che il sentimento, di custodire e di rispettare ciò eh' è 
la più bella e la più gloriosa tradizione fra noi. 

Quindi io non posso dimenticare quello che si è detto fuori 
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di qui, sebbene qui si sia portato nella sintesi più cauta e più 
cortese che mai dalla bocca di un uomo come il principe Cor- 
sini si potesse sperare. Non posso dimenticare quello che si è 
scritto e tradotto fuori di qui, perchè non solo 1' autorità^ ma 
altresì l'audacia delle persone che hanno scritto e tradotto, può 
avere tale importanza, che noi dobbiamo parere barbari ad ogni 
costo, anche se barbari non siamo. 

E incomincio a rilevare che la mossa, benché audace e so- 
lenne, non è nuova. Venti anni fa si trattò, non a Firenze, grazie 
a Dio, ma a Venezia, che accanto a Firenze è una delle due più 
belle gemme d'Italia, a Venezia si trattò di restaurare la basilica 
di San Marco, la quale ormai da un fianco pericolava, e aveva 
bisogno di urgenti e salde riparazioni. Ebbene, anche allora ven- 
nero fuori gì' Inglesi ! 

Ma allora non si scrisse solamente una lettera al Sindaco di 
Venezia, come oggi si è scritto al Sindaco di Firenze, ma nien- 
temeno si indissero meetings a Londra, a Oxford, a Birmingham; 
si indirizzò un memoriale al Governo italiano, dove accanto alla 
firma di Gladstone figuravano i più bei nomi del mondo arti- 
stico e intellettuale dell' Inghilterra ; e un giornale, lo stesso 
Times, neanche a farlo apposta, pubblicò un articolo di un cotal 
pittore inglese, il quale stampò che Venezia al pari delle altre 
città italiane era sempre avvezza a richiamare a sé con i suoi 
vezzi i forestieri, ma che ormai la gente cominciava a mormo- 
rare nelle isole del Regno Unito: « A Venezia non ci beccano 
più; sapete? hanno sciupato San Marco. » 

Il fatto è raccontato da Cammillo Boito in quel bel libro 
che ho portato appunto qui, perchè prevedeva questa discussione, 
e che si intitola : L' Architettura del medio evo in Italia. E 
il Boito riproduce il fervore della discussione che si ripercosse 
dall' Inghilterra all' Italia, e riporta la risposta di un altro 
giornale inglese, più equo di quello che sia il Times in quella 
questione e in questa ; giacché quel gran foglio non ha pubbli- 
cato soltanto la lettera degli artisti inglesi, autorevoli in cose 
d' arte^ non so se di storia, della nostra Firenze ; ma ha stam- 
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pato anche un libello, che porta la firma di una signora cor* 
rispondente della vostra Società per la difesa di Firenze an- 
tica, onorevole principe Corsini, libello che è un vilipendio 
continuato di Firenze e dei Fiorentini. 

Ebbene, quel giornale, il Daily News, dà al Times questa 
risposta, che ritorce il rimprovero degli Inglesi contro gli In- 
glesi, sorprendendoli alla prova, quando non debbono discorrere 
d'arte, ma provvedere all'igiene e alla sicurezza delie loro 
città. Perchè io capisco che si possa discutere d'arte prescin- 
dendo da tutte le necessità che la circondano *, capisco che si 
possa discutere cosi, di passaggio o di lontano; ma quando si 
tratta di tracciare e di regolare l'edilizia con tutte le sue ti- 
rannie attuali, sapete voi, onorevoli colleghi, come bisogna 
fare?... Precisamente come fanno gli Inglesi. 

Dice infatti il Daily News, nella risposta al Times: 

« Gli Inglesi e in specie l'Università di Oxford non devono 
lagnarsi dell'attività restauratrice dell'Italia: nessun paese più 
dell'Inghilterra ha sofferto gli effetti dell'ingerenza restaura- 
trice. 

» Molti edifizj venerabili per la loro bellezza antica sono 
stati rovinati dalla mano poco reverente dell'architetto inglese. 

» Il Collegio di Christ Church è stato deplorevolmente sfi- 
gurato. I nuovi edifizj del Collegio di Merton (domando scusa 
se non pronunzio bene, perchè sono uno scellerato pronunzia- 
tore di lingua inglese) sono tanto brutti quanto stravaganti. 

» Il nuovo passaggio dal Christ Church al fiume è un'of- 
fesa permanente al buon gusto. I mattoni neri e rossi del pas- 
saggio di Reble sono un oltraggio all'armonia degli altri edifizj, 
e costringono a bestemmiare chiunque li guardi. 

» Pensando a queste ed a centinaia di altre mostruosità di 
Oxford, ci pare strano che i fanatici delle restaurazioni inglesi 
si oppongano cosi vivamente all'attività restauratrice di altri 
paesi. 

» Il Municipio di Venezia — notate, colleghi, la giusta 
conclusione della giustissima risposta — Il Municipio di Venezia 
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dovrebbe indirizzare una petizione alle autorità di Oxford per 
invitarle a ritirare la mano sacrilega dagli edificj venerabili di 
quella Università». 

Ebbene, il Municipio di Plrenze, aggiungo io, potrebbe 
fare lo stesso. 

E aggiungerò ancora col Boito: smettiamo di gettarci in 
faccia ringiuria di barbari; non mostriamo noi Italiani un'indiffe- 
renza gretta e colpevole per la magnificenza dei nostri edificj 
antichi, ma nemmeno l' indifferenza dei vecchi nobili gonfi nei 
ricordi vani ; mettiamo nel vantarcene la vigoria e l'attività del- 
l'amor sempre giovane ; e non facciano pompa gli stranieri della 
^ passione cieca o affettata che mostrano i giovanotti nel loro 
primo amoruzzo, o i neofiti nel loro primo sermone. 

Detto questo, io vengo alla Società per la difesa di Firenze 
antica^ società rispettabile come tutte le persone che la com- 
pongono; la quale però, se vuole sinceramente (e la sincerità è 
propria di coloro che ne fanno parte) prendere atto e dichia- 
rarsi soddisfatta, come ha concluso il principe Corsini, delle 
dichiarazioni del Sindaco, bisogna che mi lasci fare questa franca 
raccomandazione: cominci dal mutar titolo. 

Qael titolo Difesa di Firenze antica, o è il vessillo di una 
battaglia dichiarata e combattuta a file strette contro il vanda- 
lismo e il barbarismo invadente, quasi siano di fì*onte due se- 
coli o due Firenze, V una contro l'altra armata, e allora com* 
battete a viso aperto; o, altrimenti, non avete nulla da combat- 
tere^ e quel titolo è la bandiera di un Don Chisciotte che com- 
batte contro i mulini a vento. 

Una delle due: o non vi è da combattere, e cessate le 
ostilità ; o vi è da combattere, e combattete ; ma combattete 
a tempo ; perchè voi non siete solamente ingaggiati nelle 
file dei volontarj per la difesa di Firenze antica, ma siete an- 
che qui allineati fra queste schiere di soldati eletti per la difesa 
di Firenze moderna, dove pure si combattono tante utili bat- 
taglie, e dove tanto spesso mi lasciate solo e abbandonato; dite 
come me sempre fianca e recisa la vostra opinione, ditela qui 
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fra noi, ditela a tempo, non votate voi pei primi atti di vanda- 
lismo e di barbarie, non aspettate a insorgere troppo tardi contro 
Topera vostra, e sopra tutto non andate a raccontarlo agli Inglesi. 

Sì, mutate titolo, mutate nome ; e allora ci potremo trovare 
tutti d'accordo ; ad un patto però, che si cominci a distinguere 
le cose storiche dalle cose artistiche, e soprattutto non si esageri 
quando si tratta di ricercare e di definire una cosa storica. 

La peste di Milano è un avvenimento della storia milanese, 
ma non è la storia milanese; e perciò il Lazzeretto doveva ca- 
dere con tanti altri calcinacci sudici di Milano antica. L' arte 
della seta, l'arte degli oliandoli, l'arte del cambio sono avve- 
nimenti e sono glorie oramai inarrivabili della storia fiorentina; 
ma non per questo si debbono conservare per la sola ragione 
storica quegli edifizj oramai vecchi, sudici, scomposti, alterati, 
che rammentano ma non raccontano questi capìtoli della nostra 
storia antica, che d'altronde è scritta a caratteri d'oro nelle pa- 
gine della immortalità. 

La conservazione di quelle memorie si riduce ad una 
stima di affezione, non ad un culto d'arte; tanto è vero 
che gli stessi artisti conoscono poco o punto queste memorie. 
Citerò un fatto, che è capitato a me in questi giorni, e che 
non manca di autorità per la persona con la quale mi è 
capitato. Un insigne artista, uno dei più valenti scultori d'Italia, 
forse il più valente di Firenze, attaccò briga con me a proposito 
della conservazione di Firenze antica. Io lo presi in parola, ed 
approfittando della amichevole confidenza di cui egli mi onora, gli 
dissi : « Professore, mi faccia un piacere, qui davanti e' è una 
vettura, pago io, venga con me in piazza San Biagio, è vicina, 
mi venga a insegnare il Palazzo di parte Guelfa^ poi mi dica se 
è bello, e perchè è bello, e perchè non dovrebbe essere demolito. » n 
grande artista non volle muoversi, e disse candidamente : io il 
Palazzo di parte Guelfa non l'ho mai veduto ; in non so in che 
cosa consista; solamente dico che dovrebbe essere conservato 
perchè c'è, e perchè così hanno detto scultori e pittori del 
valore di Alma Tadema e di tutti gli altri che hanno sottoscritto 
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la lettera pubblicata nel Times all' indirizzo del Sindaco fioren- 
tino. E allora io dissi: vedete che cosa non si fa mai con gli 
amori pei forestieri, e con certe pubblicazioni straniere, e con la 
difesa di Firenze antica? 

Lo stesso potreÌ4 ripetere per qualcuna di quelle autorità pure 
così elevate del forestierume artistico ; a cui potrei ricordare la 
storia del gentiluomo napoletano citato dal Lessona nel pream- 
bolo della traduzione del Darwin, il qual gentiluomo aveva 
avuto quindici duelli per sostenere, secondo la moda del secolo 
passato, che valeva più il Tasso dell' Ariosto, quando, ferito a 
morte al quindicesimo duello, prima di rendere la cavalleresca 
anima a Dio, esclamò : 

E dire che muoio senza aver letto mai né l'Ariosto né il 
Tasso! 

In tutti i tempi e in tutti i luoghi i nostri antenati, lasciando 
pure vestigia immortali del loro sentimento e della loro arte, 
hanno fatto quello che dobbiamo far noi. L'edilizia é l'espreff- 
sione più viva dello spirito di modernità; essa ha le sue esi- 
genze; esigenze che non si possono cenoscere da lontano o di 
passaggio, come di lontano o di passaggio giudicano gli stra- 
nieri. Ora, se questo si é fatto in antico, facciamolo pure oggi, 
non ci disinteressiamo di ciò che veramente e non suggestiva- 
mente é da conservare e da custodire: ma rivendichiamo a noi, 
solamente a noi, questa conservazione e questa custodia; e non 
ammettiamo mai che ci sia bisogno che si richiami l'attenzione 
del Sindaco e dei cittadini di Firenze sul valore storico e arti- 
stico delle loro glorie più pure, come suona precisamente la 
lettera inglese, il documento d'attualità. 

Certo, si poteva far meglio, assai meglio, o magari meno 
peggio, nel ricostruire il centro della nostra città; perché, se vi 
sono opere di valore nel centro, prima, fra queste, quella di un 
nostro valentissimo collega che mi siede qui accanto, vi sono 
pure opere che non meritano il nome di opere d'arte, e neppure 
di opere murarie. Ma che colpa ne abbiamo noi ? che colpa ne 
ha il Sindaco e ne hanno i Consiglieri? che colpa ne ha l'at- 
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tuale Rappresentanza Comunale ? La responsabilità è dell'arte e 
degli artisti. Quindi, se noi qualche cosa dobbiamo fare e in 
qualche cosa possiamo giovarci, gioviamoci tutti, fiorentini, 
italiani, stranieri, gioviamoci in un nuovo indirizzo d'arte, 
nel quale il passato ci ammonisca e l'avvenire ci ispiri, per- 
chè di ciò che per ragione di tempo è soggetto a perire 
dobbiamo consolarci con la parola del poeta, che pure la rife- 
risce all'arte : Debemur morti nos nostraqtis. 

E dobbiamo, al contrario, riprendere lena e speranza di ciò 
che ha da venire con la parola non meno consolatrice: Multa 
rerutócentur, qttae iam cecidere. Molte cose rinasceranno, che già 
sono cadute. Rinasceranno, ma prima dovranno cadere. Rina- 
sceranno, ma quando, al di sopra delle ciance, delle guerric- 
ciuole e di tutte le meschinità, tutti ci sentiremo compresi e 
trascinati da un forte e caldo senso di arte ; di quell'arce che 
riassume in se stessa la massima funzione sociale, quella di rag- 
giungere la vita integrale, per cui l'astronomo discende dalla 
luce dei suoi astri e il minatore risale dalle viscere della sua 
terra, per incontrarsi l'uno e l'altro nella gioia degli stessi pia- 
ceri, e confondersi nel conforto degli stessi dolori ; di quell'arte 
che in mezzo a tanta viltà e a tanta abbiezione è non soltanto 
Tinteresse e l'onore di Firenze, ma la gloria e la fortuna di 
Italia. 



Del Lungo Prof. Isidoro. Io credo (mi si permetta di par- 
lare francamente delle cose accadute negli anni passati, e a cui 
si riferisce la discussione di oggi) credo, nonostaqte le eloquenti 
parole dell'egregio collega Rosadi, che qualche colpa da parte 
di qualcheduno ci sia. Dirò francamente che pare a me la colpa 
degl'inconvenienti non ingiustamente lamentati ce l'abbiamo un 
poco tutti. Ce l'hanno i meno teneri dell'antico, per aver proce- 
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duto troppo a testa alta e senza guardarsi d'attorno. Ce l'abbiamo 
noi affezionati all'antico, per aver temuto forse più del dovere 
che la difesa dell'antico potesse spingersi troppo in là, a danno 
della igiene e del confortevole moderno. 

Ciò non è apparso finché si è trattato di buttar giù edi- 
fizì che al pregio dell' antichità univano (questo è certo) il 
grave inconveniente di essere diventati sudici materialmente e 
moralmente. Ma quando, dopo buttato giù, si è riedificato, 
e (anche questo è certo) si sono edificate, salvo eccezioni prege- 
volissime a cui è già stato accennato, si sono edificate delle 
cose poco belle, e soprattutto poco fiorentine, nel senso storico 
e glorioso della parola ; allora è cominciato in molti, e si è 

« 

fatto sentire in maggiore o minor grado, il malcontento o il 
pentimento. E questo ce lo siamo significato da noi, in casa 
nostra, senza che i nostri cortesi visitatori stranieri ci mettes- 
sero bocca. 

Io credo opportuno che siano rilette oggi, qui in Palazzo 
Vecchio, pubblicamente, parole molto autorevoli che furono prò - 
nunziate, con plauso dello sceltissimo uditorio fiorentino e non fio- 
rentino, in uno dei nostri antichi palagi, nel palazzo Ginori, sette 
anni fa. Cammillo Boito. lo stesso illustre architetto di cui testé 
citava altre parole ad altro proposito il collega Rosadi, Cammillo 
Boito, uno dei più dotti e geniali architetti che onorino l'Italia, 
dopo aver descritta la partecipazione degli artisti fiorentini e del 
popolo fiorentino alla edificazione di Santa Maria del Fiore, 
raccontava con quale impressione egli rivedeva Mercato Vecchio, 
ove si stava allora demolendo e rifabbricando ; e diceva : 

« Desideravo e temevo di entrare fra le macerie di Mer- 
cato Vecchio. » 

Rosadi. Dove lei ha fatto l' iscrizione. 

Del Lungo. « Cadeva il sole. Mi parve di assistere alla 
autopsia di un corpo di persona cara e ancor viva; e intanto 
la luna cominciava a rischiarare dall' una parte i ruderi scuri 
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e sanguinanti, dall'altra ì monumenti freschi, freschi del secolo 
decimonono. Curiosa ! I vecchi parlavano, si lamentavano, si 
contorcevano ; i nuovi sembravano impassibili, senza vita. Pa- 
revano stecchiti, ghiacciati e lustri, come figure di cera. An- 
davo pensando : Certo i Priori non possono sbagliare, e le riso- 
luzioni del Comune meritano rispetto. Poi, se uomini che amano 
tanto Firenze hanno fatto cosi, vuol dire che hanno fatto bene. 
Eppure, se avessero imitato gli avi,, chiedendo plebisciti, man- 
dando intorno banditori, esaurendo ogni mezzo, ogni forma an- 
che pedantesca e bizzarra di giudizio, chi lo sa? i maestri e 
dipintori avrebbero finito col vincere, come vinsero nel 1366. 

« Insomma, signori, col sole né con la luna, io giuro di non 
passare più dal luogo ove fu il quartiere di Mercato Vecchio » . 

L' illustre artista sarà certamente dopo quella sera tornato 
in Firenze; ed è molto probabile che se gli sarà occorso da via 
Calzaioli recarsi in via Tornabuoni, avrà, senz'accorgersene, 
rotto fede a quel suo giuramento; e con maggior comodità che 
non avrebbe potuto un tempo, sarà passato per via degli Spe- 
ziali, Piazza Vittorio Emanuele, via degli Strozzi, et quidem sotto 
r arcone con quello che ci è sopra. Inoltre se avrà onorato di 
una sua visita il secondo chiostro di S. Marco, avrà potuto ve- 
dere come di quei morti da lui rimpianti, i mutilati avanzi sono 
stati dal Comune raccolti con religione al passato, che di certo 
non si sarebbe avuta, non dico un secolo fa, ma neanche soli 
cinquantanni fa. Tuttavia mi sia permesso il credere, che né 
il passaggio agevolato da quartiere a quartiere, uè il profumo 
arcaico di quel piccolo cimitero storico claustrale, non com- 
pensino abbastanza i visitatori che sappiano e ripensino la storia 
e r arte della vecchia Firenze. 

Ora è appunto questa vecchia Firenze, che, dati questi 
precedenti di fatto e di sentimento, é divenuta oggi come una 
bandiera. E sotto questa bandiera accoltisi, con rispettabili 
e spassionate intenzioni, alcuni cittadini, hanno trovato, pur senza 
cercarle, voci di assenso ed anche di plauso dai visitatori della 
nostra città; da quella parte eletta di visitatori, che in Firenze, 
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come in Venezia, cojne in Roma, come nelle altre città mona- 
mentali della nostra Italia, si sentono cittadini ancor essi nel 
nome della civiltà e deir arte, che sono cosa di tatti ì paesi. 

Ma qaesta bandiera non è, né potrebbe essere, bandiera di 
ribellione, e nemmeno di protesta, contro la civica Ammini* 
strazlone attoale ; la quale ha sino a ieri applicato il cosiddetto 
Piano regolatore, sanzionato da deliberazioni consiliari, in parte 
d'esecuzione in parte di massima. Né gl'interessi altissimi e nobi- 
lissimi, a difesa dei quali è sorta 1' Associazione per Firenze an- 
tica, giustificherebbero una dichiarazione di guerra (alla quale 
nessuno di quei cittadini ha pensato nò pensa) contro un'Ammi- 
nistrazione che per tanti rispetti è ad essi ben accetta in tanti 
vitalissimi interessi del nostro paese. 

Solamente mi par ragionevole che quei cittadini si siano 
detti e si dicano, e mi par naturale che trovino, cosi in Italia 
come fuori, chi lo ripeta : se, dopo essersi risanato ciò che 
urgeva risanare ; se dopo avere avuto a deplorare qualche in- 
conveniente forse non evitabile, e qualcun altro che forse si 
poteva evitare ; non convenga oggi procedere con maggiore 
cautela. E specialmente, venendo al caso pratico, se quella 
parte di città che fiancheggia il Mercato Vecchio, ora Centro 
nuovo, e che fra questo e la sponda destra dell'Arno presenta 
un complesso di edifizi, di piazzette, di strade, sommamente 
caratteristico dell' antica Firenze ; — senza quasi nulla (si 
avverta bene) senza quasi nulla degli inconvenienti che face- 
vano del Mercato Vecchio, come ormai era ridotto, una specie 
di Cloaca massima della nostra città ; — se quella parte, dunque, 
di città dove si hanno i palagi di parte Guelfa, dell'Arte della 
Seta, torri gentilizie, S. Biagio^ SS. Apostoli, non debba esser 
trattata molto ma molto diversamente da quello che oramai fu 
fatto pel Centro. . 

Questo è il concetto (altri potrà più autorevolmente interpe* 
trare il pensiero che ha ispirato la costituzione della Società) 
questo è il concetto, credo, che ha ispirato la costituzióne della 
Società per Firenze antica. E se ai criteri, che dicevo ora par 
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renili applicabili a quella parte della città., si opponessero ra- 
gioni di correlazione col Piano regolatore, il quale, del resto, è 
solamente di massima in cotesta parte, e non è eseguito di 
fatto e applicato che fino a Porta Rossa inclusive ; se tale dif- 
ficoltà si facesse, non sarà poi finis Florentiae^ cioè di questa 
Firenze nuova, così baldanzosa (mi sia lecito osservare) e al- 
quanto invadente, se il Piano regolatore si riconoscesse po- 
tere essere opportunamente modificato. 

Sindaco. A quest'ultima osservazione del consigliere Del 
Lungo ho risposto antecedentemente in varj modi. Ho risposto 
Tanno passato al Consiglio, ho risposto agi' inglesi, ho risposto 
oggi parlando di questo stesso argomento : nessuno attenta al 
quartiere interposto fta Porta Rossa e il Ponte Vecchio ; il 
piano di massima non sarà reso esecutivo, se e come sarà, 
che fra 40, 60 o 60 anni ; quindi nessun pericolo per tutti quei 
monumenti, ed anche per quegli aspetti pittorici che può avere 
il quartiere medesimo comprendente Porta Rossa, il Ponte Vec- 
chio, la Chiesa di Santo Stefano, Via Por Santa Maria e Via 
delle Terme. 

Noi non intendiamo punto di toccare quegli edifizj, ed ab- 
biamo detto ripetutamente quali ragioni vi sono per non toccarli, 
ed il Principe Corsini ha preso atto di queste mie ripetute di- 
chiarazioni. 

Quindi nessun pericolo. Se un giorno o l'altro i nostri ni- 
poti o pronipoti vorranno eseguire quel lavoro, troveranno me- 
moria dei voti che sono stati fatti e dalla Associazione per la 
difesa di Firenze antica, e dalla Commissione storica artistica 
municipale, e dall'Ufiftcio Tecnico municipale, per risparmiare 
più che sia possibile i ricordi che sono stati accennati. 

Uguccioni Marchese Dino. Mi paro che non bisogni esage- 
rare ; e come sarei displacentissimo che stranieri venissero a intro- 
mettersi in questioni paesane, che attenessero o alla politica o al- 
Tamministrazione, cosi credo che in questioni d'arte questa intro** 
missione, se si vi;iol chiamare cosi, sia plausibile. L'arte, come la 
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scienza, non ha bandiera, non ha confinì, è di tutto il mondo 
civile, e quindi mi pare che artisti della potenza di quelli che 
hanno firmato la lettera al Sindaco, abbiano potuto benissimo, e 
con lo scopo di giovare a Firenze, venire a parlare di una que- 
stione artistica della nostra città. Ciò vuol dire che Firenze è 
amata all'estero, che i nostri graditi ospiti forestieri si occu- 
pano delle questioni artistiche nostre, e ripeto non bisogna con- 
fondere una questione d'arte con questioni politiche, finanziarie 
o amministrative. 

In questo, sì, avremmo ragione di temere intromissione stra- 
niera. Rallegriamoci invece che una voce sia partita dal forte 
popolo inglese, da coloro che, non a torto, sono chiamati i Ro- 
mani moderni, che abbia fatto risollevare una questione che era 
latente fra noi, e fra i forestieri ehe qui abitano. Si tra^tta di 
vedere di conservare quello che ancora rimane delle reliquie 
della gloriosa Repubblica fiorentina, quello che ancora abbiamo 
dei nostri monumenti antichi, e di conservare quei palagi, quelle 
case, quelle torri, dove il popolo fiorentino legge la sua storia, 
monumenti e palagi che sono là a testimonianza della grandezza 
del popolo che li ha inalzati. Mi pare dunque che, presa la que- 
stione da questo lato, si possa anche ammettere che una voce 
sia venuta a parlare anche di fuori. 

Quanto poi a quello che ha detto Ton. Sindaco debbo dare 
qualche schiarimento, rilevare qualche inesattezza nella quale 
involontariamente è caduto. Egli ha detto, per esempio, che io 
votai per l'acquisto dei Palazzi Canacci e Giandonati. Ricordo 
benissimo, invece, che parlai contro, e votai contro. 

Sindaco. Allora è un errore. 

Uguccioni. Cosi pure per l'arte degli oliandoli alla quale 

disgraziatamente il Consiglio, per 10,000 lire, fa avaro del suo 

voto, e non volle conservare, anche in quella occasione votai 

per la spesa delle 10,000 lire, e per la conservazione di questa 

residenza dell'arte degli Oliandoli. 
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Cosi pure Ton. Sindaco ha detto che la Commissione Arti- 
stica della quale io ho l'onore di far parte, in un solo voto 
non ha avuto ascolto dall' Amministrazione Comunale ; ed anche 
questo non è esatto, perchè i verbali della Commissione storica 
sono lì, e non un solo voto, ma quasi tutti i voti fatti dalla 
Commissione artistica non hanno avuto favorevole accoglienza 
dal Consiglio. È la maggioranza che li ha schiacciati, e la Com- 
missione artistica ossequiante alla maggioranza ha dovuto pie- 
gare la testa. 

SI domanda perchè la Commissione non ha protestato ; ma 
la Commissione non doveva né poteva protestare, doveva emet- 
tere del pareri ; e se poi questi non sono stati accolti dal Consiglio 
e dair Amministrazione Comunale, la Commissione artistica non 
aveva che piegare il capo, percjhè suo unico compito è dare 
del pareri. 

Fra questi voti potrei citare, per esemplo, la demolizione 
del Palazzo Arcivescovile. La Commissione aveva fatto voti per- 
chè rimanesse. Potrei citare il palazzo di Dante da Castiglione 
che è stato conservato, ma cosi in mezzo alle case moderne, e 
colle alterazioni che sono state fatte alle cornici ed alle fine- 
stre, si può dire che sia piuttosto stato sciupato, che conservato. 

Fece voti per la Piazza S. Biagio, e anche qui 11 parere 
della Commissione artistica per prima condizione pone che 11 
prolungamento di via Pellicceria non si faccia addirittura. 

In via subordinata poi, quando vi fossero degli Impegni, come 
alla Commissione fu affacciato che e' erano Impegni, per l quali 
non si poteva fare a meno di prolungare per forza la via Pel- 
licceria fino all'Arno, qual' è nel progetto di massima, allora 
in via subordinata disse : se per impegni, se per questioni le- 
gali, si deve assolutamente costruire questa strada, invece di 
fare una via diritta con porticati, fate una vìa storta in modo 
da salvare almeno i principali monumenti che in quella parte 
di Firenze esistono. Il voto principale era che non si andasse 
avanti col prolungamento di questa strada. La Commissione ar- 
tistica nelle sue raccomandazioni è stata piuttosto disgraziata 
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rispetto alle deliberazioni del Consiglio Comunale. Così pure 
sono stati disgraziati i voti della Società per la difesa di Fi- 
renze antica, perchè al riguardo della torre dei Foresi, che 
sento con piacere sarà conservata, era stato emesso il mode- 
stissimo parere che fossero tolti quei pochi intonachi che an- 
cora rimangono con fìnta carta di Francia, e che con una piccola 
spesa potrebbe essere ripulita. 

Questo fii un voto ed una raccomandazione della Società ; 
altra raccomandazione era che s' impedisse che le case dei Da- 
vanzati andassero alla malora, perchè a quelle case sono state 
tolte le doccio, e tutto soffre dalle pioggie, ed è probabile che, 
lasciandole in quello stato di deperimento, si trovi poi che i 
muri non sono solidi, e con questo pretesto si venga alla de - 
molizione anche di quelle case. Invece, come era stato richie- 
sto, con una lieve spesa di 50 o 00 lire si potevano mettere le 
doccio. È stato detto dal cons. Rosadi che qui nessuno è ve- 
nuto a votare quando si sono trattate queste questioni, ed io ram- 
mento questi voti che con pochi amici ho dati nel Consiglio 
Comunale. Siamo stati in pochi a prendere la parola, in pochi 
a votare, siamo stati schiacciati dalla maggioranza, ma non è 
esatto che nessuno sia insorto, che nessuno abbia detto qualche 
cosa in queste contingenze. 

Sento che le dichiarazioni che ha fatto V egregio Sindaco 
sono pienamente rassicuranti. Egli ha detto che « il martello de- 
molitore ora si arresta », e di questo io lo ringrazio. È questo 
che tranquillizzerà tutti, è questo che io volevo. 

Sindaco. Io non posso lasciar passare senza risposta T as- 
serzione del march. Uguccioni che non si sia tenuto conto che 
di pochi voti della Commissione storico-artistica. Ho voluto ri- 
cercare i verbali ai quali egli accenna, e ho dovuto convincermi 
che in vero la Commissione ha fatto il suo uflScio debitamente, ha 
visitato le case, ed i suoi voti sono stati in massima parte esauditi. 

Ho citato soltanto il voto per le case Lamberti, perchè è il 
solo veramente importante che la Giunta non ha potuto accettare. 
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Non ho. citato quello relativo al palazzo Arcivescovile, per- 
chè non credevo che nella Commissione storica artistica potes- 
sero rimanere dei rimpianti per la non accettazione del voto 
stesso. Mi pare che V opera di ripristinamento e di completa- 
mento del bel palazzo del Desio sia tale da non lasciare alcun 
rammarico, tanto più se si tien conto del come insieme sono 
stati conservati i residui interessantissimi della chiesa di San 
Salvadore; quindi non credevo che su quello si volesse in- 
sistere. 

Quanto alla torre dei Foresi, mi desta meraviglia che il con- 
sigliere Uguccioni, già assessore, e che ha avuto gran parte 
neir esecuzione del piano di risanamento e riordinamento del 
Centro^ torni oggi a parlarne, dopoché io ho dichiarato che quella 
torre non è stata espropriata, ed appartiene al professore Maiorfl. 
Il Comune non V ha acquistata, e V ha lasciata fra gli stabili 
interessanti da conservarsi ; e certo non sarebbe mai permesso 
al proprietario di cambiarne l'aspetto, e tanto meno di abbat- 
terla. 

Eimane la questione delle casette dei Davanzati nella piazza 
dei Davanzati ; quelle casette che appunto sono venute alla 
luce per effetto delle demolizioni. Sì, sono importanti, ma ho detto 
che tanto sono ritenute tali dalla Giunta, che questa ha deli- 
berato di non venderle altro che a condizione che esse sian con- 
servate. 

Non credo veramente che si debba lamentare un grandis- 
simo danno per qualche mese ancora di scolo d' acqua sopra 
quelle facciate, già per tanti secoli abbandonate in mezzo al lu- 
ridume del Centro. Perchè del Centro si è detto il secolare sqìml- 
lare, ma si poteva dir luridume^ e forse il vocabolo sarebbe 
stato meglio appropriato. 

In quanto alle reliquie che si vogliono oggi conservare, non 
ho bisogno di aggiungere altro, poiché ho già detto e ripetuto 
che nessuno vi attenta. 

Le paure di queste demolizioni sono venute da notizie false 
o esagerate o calunniose, e sopra il libro del Carocci; e per di 
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più l' illustro Vernon Lee cita anche il libro del priore Pòggi, 
quasiché il parere di quell'egregio sacerdote rappresenti un pro- 
getto già presentato al Comune, e già da questo preso in esame 
ed in considerazione per eseguirlo. 

Questi sono i testi sui quali la signora Vernon Lee basa 
tutti i suoi attacchi air Amministrazione fiorentina. 

Rosadi. Io non voglio indugiare la discussione presente, 
che oramai credo esaurita. Le ultime dichiarazioni che si sono 
rese da parte di chi poteva indirizzare la discussione, ed altri 
argomenti ed altri risultati mi rassicurano che pace e gioia 
sia fra noi, .e che tutti stasera possiamo andarcene a letto tran- 
quilli e sicuri. 

Io prendo atto di queste dichiarazioni, e mi auguro che abbiano 
• a persuadere coloro i quali, semplicemente sul prestigio e sul 
suono di autorità indigene e straniere, si sono potuti commovere 
sulla condotta del Sindaco e (quello che a me più preme) sulla 
nostra ; di guisa che il Sindaco e noi siamo pienamente scagio- 
nati. Prendo atto delle ultime dichiarazioni, e, per ciò che sia il 
merito della questione, nuli' altro, a parer mio, vi è da dire. Di- 
ciamo pure che è stato un faUo allarmej quello che si è mosso, 
diciamo anche che si è mosso con troppo rumore e con poca 
riflessione, e terminiamo col credere che questa sia stata un'oc- 
casione di più per ricordare, noi agli stranieri e gli stranieri 
a sé stessi, che Firenze serba il culto delle sue memorie e la 
coscienza delle sue ai'ti ; di guisa che, se di fronte airavvenire 
ella deve aver lena e fortuna, intanto per ciò che è il suo passato 
sente il decoro e il rispetto, che è sentito da tutti gli eredi fedeli 
e fortunati. 

Di guisa che la questione, secondo gli stessi ipotetici av- 
versaij, per me è finita. 

Che se io dovessi dire ancora una parola, la direi in un 
orecchio a quel caro e insigne uomo che è il collega Del Lungo, 
il quale mi citava un passo dello stesso Boito che era stato 
citato da me. 



— 40 — 

Io conosco quel passo e quelle poetiche e malinconiche 
visioni che l'estro dell'architetto evoca a se stesso neirossér- 
vare le demolizioni del Centro ; e m'immagino anch'io insieme 
al consigliere Del Lungo che oggi dopo molto tempo il Boito 
ritorni nella Firenze nuova, e rivolga gli occhi in alto, su, a quel 
vostro arcone, e a quello che vi avete messo sopra ; e m'imma- 
gino anche che legga quella pomposa iscrizione che avete pur 
messo là sopra, e che annunzia al passeggiero Vantico centro 
della città da secolare squallore a nìiova vita restituito ; e m'im- 
magino ancora che il Boito. il quale ha senso di letterato oltre- 
ché di artista, voglia sapere chi ha dettato quell'iscrizione, per- 
chè letterariamente è ben dettata, e m' immagino finalmente come 
rimanga di sasso quando sappia che quell' iscrizione è dettata 
da voi, consigliere Del Lungo, da voi che pur siete fra quelli 
che si protestano aborrenti della vita nuova, che oggi chiamate 
baldanzosa, e che sono tanto tenevi ùiòl secolare squallore\ 

Ora, compenetrandomi di tutto ciò, io voglio dire che si può 
parlare bene, come parla il Boito, si può parlare ancora me- 
glio, come testé ha parlato l'onorevole Del Lungo ; ma quando 
si é alla prova, quando si deve amministrare una città, quando 
si deve rifornire di aria pura le gole aride di questa città po- 
polosa, quando ci si deve render ragione della salute e della 
sicurezza generale, su di che do\frei citare un documento arti- 
stico letterario, che è la Firenze Sotterranea dell'amico Jarro, 
quando, dico, si deve venire a deliberazioni che pure si dove- 
vano prendere qui, non si può venire ad altro resultato se non 
che a questo : rispettare l'antico, ma provvedere anche al nuovo, 
rispettare tutto ciò che si può conservare, ma non esagerare 
questo rispetto; portare l'amore dell'antico al grado di culto e 
non di idolatria, alla forma di rimpianto e non di pazzia. 

Quindi ad una sola conclusione pratica bisogna oggi venire : 
che oramai nessuno ha più diritto e ragione di sospettare in 
buona fede che Firenze non serbi per le sue memorie quel 
culto e quella religione, che per lei (lo ripeto) è un interesse e 
un onore, e per l' Italia una gloria e una fortuna. 
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Sindaco. Io non posso che ringraziare il consigliere Rosadi 
di qaesta chiosa del suo brillante discorso, e associarmi perfet- 
tamente alle sue conclusioni. 

Del Lungo. Chiedo la parola, non per rispondere ai cor- 
tesi motti deiregregio amico Kosadi, e molto meno per entrare 
a parlare di epigrafia. Non per questo ; perchè forse allora po- 
trebbe anche il Boito imparare che l'autore di quella iscrizione 
ne aveva propostfk un'altra che non era in prosa. Quella è inedita. 

Rosadi. Ce l'ho. 

È un distico che ha la rima in ona. 

Del Lungo. La ringrazio. 

Però ho chiesta la parola per cosa che mi pare attenga 
molto al decoro e all'utile del nostro caro Comune, e intendo 
domandare all'onor. Sindaco questo. 

La Commissione storica comunale aveva un Ufficio dipen- 
dente da sé, che assisteva alle demolizioni, e che adempì molto 
bene l'ufficio suo, finché, quando le demolizioni del Centro o erano 
cessate o stavano per cessare, il Consiglio, nella discussione di 
uno dei bilanci, mentre io avevo l'onore di essere Assessore, credè 
opportuno di accettare la proposta della Giunta che l'Ufficio 

• 

stesso avesse termine. Il Sindaco sa che quell'Ufficio rimise un 
materiale abbondante di lavoro ; materiale che egli converrà 
meco essere addirittura prezioso, per i dati di fatto i quali du- 
rante le demolizioni furono raccolti e consegnati. E ciò ri-, 
cordo altresì, perchè la persona che ebbe la parte principale 
nel raccogliere quei dati di fatto e ricordi, aveva adempiuto con 
tal valentia (poiché è un valente artista il prof. Corinti) e con 
tanto zelo il dover suo fino a prendere delle malattie nell'adem- 
pimento di esso, aggirandosi in quei luoghi malsani e squallidi. 
Questo materiale di tanta importanza storica fu ricevuto dal 
Comune, fu suggellato in cassette o in pacchi, non ricordo bene 
i particolari, ma fatto si è che tutto ciò fino ad oggi è rimasto 
senza essere sfruttato. Ora io dichiaro che, sé dovesse non es- 
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sere mai sfruttato, il Comune avrebbe gettato dei denari, che 
invece credo fossero spesi benissimo ; avrebbe gettato denari, 
stanziati appunto per la raccolta di cotesti materiali, sopra 1 
quali si potranno far nuovi studi sopra l'antica Firenze, special- 
mente sopra la topografia della Firenze antica, in accrescimento 
e correzione del non molto che si sa intorno a questo intrigato 
argomento. 

Io vorrei che dalla discussione d' oggi, se, come diceva 
il consigliere Eosadi, finisce con gioia e soddisfazione comune, 
venisse fuori una proposta che incontrasse il favore del 
Consiglio, perchè la Giunta, sia essa, sia facendo opportune 
proposte al Consiglio, riprendesse in mano la cosa, perchè il 
materiale raccolto dal soppresso Ufficio già dipendente dalla 
Commissione storica, sia utilizzato ; e ne venga fuori una pub- 
blicazione, la quale fino da ora è da credere, se il Consiglio 
per sua benevolenza vuole aver fede nelle mie parole, farà grande 
onore alla nostra cara Firenze. 

Sindaco. Io sono lieto di poter dire che ho già pensato a 
ciò che il consigliere Del Lungo suggerisce, e non anderà guari 
molto tempo che potrà sapere ciò che ho intenzione di fare. 

Del Lungo. Prendo, con sodisfazione, atto delle sue parole. 

Sindaco. Mi pare che si finisca col pace e gioia] e non 
abbiamo da far altro che congratularci di questo risultato. 

Io ringrazio tutti loro di aver voluto, colle parole che hanno 
pronunziato in questa adunanza, togliere un equivoco che faceva 
torto alla nostra città, e mi compiaccio che nello stesso tempo 
si sia potuto provare come Consiglieri, Società, Enti, siano tutti 
concordi nel cercare il decoro ed il bene della città nostra, 
congiungendo al rispetto di ciò che forma la gloria del nostro 
passato i riguardi dovuti al presente. 

Alfani prof. Augusto. Poiché questa discussione ha di 
per sé una singolare importanza, e poiché V eco di essa non 
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può non oltrepassare, non solo i confini della nostra città) ma 
anche quelli del nostro paese, crederei opportuno che il Consiglio 
deliberasse la pubblicazione fedele di tutta questa discussione 
in un opuscolo a parte, giacché per i consueti rendiconti non 
potremmo pubblicare per intero in un giornale quello che qui è 
stato detto ampiamente, e che è bene sia conosciuto nella sua 
integrità. 

Sindaco. Per parte mia non posso che approvare la pro- 
posta del cons. Alfani, tanto più se l'adunanza si scioglie senza 
un voto esplicito. 

Qualche cosa ci vorrebbe : un voto espli(;ito e preciso, o 
altrimenti la pubblicazione alla quale accenna il cons. Alfani. 

Pucci Aw. Domenico. La meglio sarebbe che prendes- 
simo un voto. 

Alfani. Io mi associo anche alla proposta di un voto ; ma 
questo per me non esclude la intera pubblicazione di quanto è 
stato discusso. 

Rosadi. Se si dovesse votare un ordine del giorno, io cre- 
derei che si potrebbe votarlo presso a poco in questi termini. 
Io non faccio che dettare V idea; la forma potrebbe essere di- 
versa, e chi la sa dettare meglio, lo faccia. 

« Il Consiglio, custode orgoglioso e consapevole delle tra- 
dizioni gloriose di Firenze, prende atto delle dichiarazioni del 
Sindaco, se ne dichiara soddisfatto e rassicurato, e passa al- 
l'ordine del giorno *. 

Piccioli -Poggiali Lorenzo. Io farei la proposta che per 
cinque minuti interrompessimo la seduta, e che tutti gli oratori 
principali che hanno preso parte a questa discussione si mettes- 
sero d'accordo per trovare una formula. 

Sindaco. Metterò ai voti questa proposta. 
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De Stefani Prof. Carlo. Un ordine del giorno può dar 
luogo a qualche disaccordo. 

Giacché siamo stati tutti quanti d' accordo, io accetterei la 
proposta del cons. Alfani per la pubblicazione della discussione. 

Sindaco. Accettiamo senz' altro la proposta del cons. Al- 
fani come la più conveniente, ed anche perchè per un voto non 
siamo preparati. 

Air ordine del giorno non e' era la proposta di un voto; 
quindi il desiderio espresso dal Consigliere Alfani^ che il Sindaco 
accetta (ed in questo crede d'aver concorde la Giunta), di fare 
la pubblicazione in un opuscolo, è il partito più opportuno. 

Metto ai voti la proposta del cons. Alfani. 

(Èù approvata air unanimità). 



~^(^ 




^ 



